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Si dimettono il primo ministro 
e l'intero esecutivo: entrambi 
restano comunque in carica 
per gestire la gravissima crisi 

I minatori irrompono in Parlamento 
e chiedono la testa di Iliescu 
A sera battaglia attorno alla tv 
II premier: un putsch comunista 

Bucarest in fiamme, si dimette Roman 
Il ministro della Difesa annuncia: «Faremo intervenire l'esercito» 
Roman si dimette con tutto il governo. Ma ai minato
ri ventri dal Jiu ed ai gruppi che a Bucarest li spal
leggiano, non basta più. Vogliono che se ne vada il 
presidente Iliescu. Assalti incontrastati alla sede del 
governo ed al Parlamento. I militari s'oppongono 
sparando all'assalto della tv. Truppe dislocate con 
«munizioni di guerra» su tutto il territorio nazionale. 
Roman : «In atto un tentativo di putsch comunista». 

O A M I U . MRTINffTTO 

••ROM*. Il caos regna sovra
no a Bue irest. percorsa da cor
tei di minatori e di cittadini In
ferociti. Mei cono della giorna
ta il teatro delle violenze si 
sposta di illa sede del governo, 
al Parlari ento, alla televisione. 
L'annunc io delle dimissioni di 
Petre Ronan e del suo gabi
netto no i vale a disattivare il 
congegni) impazzito della fu
ria popolare. Impazzito? O 
piuttosto abilmente manovrato 
da forze i xxulte che seminano 
H disordii te confidando che es
so rendi alla fine inevitabile 
una teste urazione conservatri
ce, il ritorno in scena dei vec
chi ameii della dittatura nei 
panni di i atvatori della patria? 

Nella notte tra mercoledì e 
giovedì, mentre il bilancio del
le vittime del primo giorno di 
scontri viene fissato in 4 morti 
e quasi 2 DO feriti, il presidente 
lon Illese J riunisce il Consiglio 
di difesa i lazionale che prende 
due importanti decisioni. In 

5rimo luogo affida all'esercito 
compiti > di ristabilire l'ordine 

in citta. 1 secondo provvedi
mento rii uarda il governo. Es
so deve o Inietterai, cosi come 1 
minatori < «enuti dal bacino car
bonifero del Jiu richiedono. 
Iliescu bitta a mare Roman 
sperando cosi di .fermare una 
protesta < he sta assumendo di
mensioni Insurrezionali. 

llluslore: Agli'ottomila mi
natori clie hanno passato la 
notte in uno stadio vicino a 
piazza <k Ila Vittoria, si unisco
no all'alba duemila compagni 
di lavoro, bombati sulla capita
le a bore o di due treni dopo 
avere minacciato di morte i 
macchini iti che facevano resi
stenza. Si riformano i cortei. La 
folla si gonfia con l'arrivo di 
gruppi uli raradlcali, ma anche 
purtroppo bande di delin
quenti comuni che sperano di 
pescare nel torbido, profittare 
della confusione generale per 
rubare e rapinare. Come il 
giorno prima. 
. Euforia, quando la radio an

nuncia le dimissioni di Roman. 
Euforia cuando si apprende 
che le rt indicazioni salariali 
dei minai ori sono state intera
mente ac :oHe nei convulsi ne
goziati notturni tra leader sin
dacali, ferii della formidabile 
pressione della base inferoci
ta, e auto "ita disposte a cedere 
pur di recuperare il controllo 
del paese. Ma la gente non se 
ne va. Ora gridano «Via Ilie

scu», e centinaia di esagitati si 
lanciano nuovamente all'at
tacco del palazzo di governo. I 
soldati incredibilmente lascia
no fare. Tanto che sarà un diri
gente sindacale a convincere 
gli assalitori ad evacuare: •At
tenti -grida ai microfoni Miron 
Cosma- Questo è un obiettivo 
militare. Uscite, rischiamo un 
bagno di sangue. Andiamoce
ne. Abbiamo ottenuto tutto 
quello che volevamo». 

La gente lascia l'edificio. Ma 
ora muove verso il Parlamento. 
Avanza indisturbata attraverso 
il centro cittadino, in un pae
saggio su cui la battaglia del 
giorno prima ha lasciato tracce 
evidenti: vetri infranti, auto sfa
sciate, barricate. La camera 
dei deputati è sguarnita. L'irru
zione è una corsa senza osta
coli. I rappresentanti del popo
lo vengono sbeffeggiati e mi
nacciati. In segno di dispregio 
l'aula dei dibattiti viene disse
minata di rifiuti. Tavoli e sedie 
volano dalle finestre e si in
frangono sul selciato. Si di
strugge per il gusto di devasta
re. Ed un sindacalista, Petre 
Baiescu, si rivolge in tono ricat
tatorio ai deputati: «La gente 
sfugge a ogni controllo. DI chi 
saraia colpa di nuove violenze 
se non trovate subito soluzio
ni»? Quali soluzioni? La folla, 
ove non è più chiaro se a gui
dare la protesta siano i minato
ri ed il sindacato oppure i mili
tanti dell'opposizione estrema, 
esige che il Parlamento dichia
ri decaduto Iliescu. Un'assurdi
tà costituzionale, perché Ilie
scu fu scelto in elezioni a suf
fragio universale con l'83% del 
voti. 

Nel caos generale il Parla
mento viene infine sgombera
to senza che gli invasori abbia
no ottenuto nulla. Riprende la 
marcia all'aperto. Ora l'obietti
vo è l'edificio della televisione. 
Questa volta però, ed è la pri
ma volta nell'arco della gior
nata, le forze dell'ordine reagi
scono. Sui dimostranti che si 
avvicinano al palazzo piovono 
i lacrimogeni. La massa si di
sperde nelle viuzze laterali, e 
gli scontri continuano spezzet
tati sino a tarda sera. Si odono 
colpi di arma da fuoco. Si ve
dono nel buio i bagliori delle 
molotov. 

Illeiicu nel pomeriggio aveva 
affermato: «Ho accettato le di
missioni di Roman non sotto la 
pressione della piazza, ma per 
scrupoli di ordine morale, vista 

l'impossibilità del governo a 
impedire violenze e distruzio
ni. Le consultazioni per forma
re un nuovo governo sono già 
iniziate (un governo che II co
municato ufficiale definisce di 
•grande apertura nazionale», 
cioè esteso alle opposizioni). 
L'esecutivo attuale resta in ca
rica per gestire gli altari corren
ti». A quest'ultima frase succes
sivamente in un'intervista alla 
tv francese Roman dà un'inter

pretazione che apre molti In
terrogativi: «Io ed il governo re
stiamo in cariali finché l'ordine 
non sarà ristabilito. La protesta 
dei minatori si <ì trasformata in 
una sorta di putsch comunista 
ad opera della base». 

Nella notte, perordine del 
ministreo della Difesa, la tv an
nuncia: per ordine del governo 
truppe dotate «di munizioni di 
guerra» sono state dislocate su 
tutto il territorio nazionale. 

Il primo 
ministro 
Petre 
Roman. 
A fianco, 
un minatore 
si riposa 
durante 
l'assedio 
al palazzo 
del governo 

L'eclissi del premier 
nel travaglio 
della transizione ^ m 

Dalla fronda intema al partito comunista romeno, 
all'aperta ribellione contro Ccausescu, alla carica di 
premier nel governo rivoluzionario prima, ed in 
quello scaturito dalle elezioni democratiche del 
maggio 1990 poi. Un cammino politico in rapida 
ascesa, quello di Petre Roman, 45 anni, sposato e 
padre di due figli. Sino alla calata dei minatori su 
Bucarest, che ne hanno chiesto ed ottenuto la testa. 

• • ROMA. Lo accusavano di 
essere il principale responsa
bile della crisi economica, del
l'inflazione galoppante, dei 
prezzi in ascesa, dell'Insicurez
za in cui i lavoratori romeni si 
trovano a vivere nella delicatis
sima fase di transizione dal 
vecchio sistema burocratico e 
centralizzato all'economia di 
mercato. Alla fine di una gior
nata di violenze e di distruzioni 
1 minatori calati su Bucarest, e i 

gruppi ultraradicali che si sono 
uniti loro nella protesta e nelle 
devastazioni, hanno ottenuto 
che se ne andasse. Petre Ro
man ha rassegnato le dimissio
ni dalla carica di primo mini
stro del governo alia cui guida 
era giunto nei giorni turbinosi 
della rivolta che spazzò via 
Ceausescu. 
Roman si dimette «allo scopo -
dice il comunicato ufficiale- di 
facilitare una soluzione politi

ca itila crisi creata dall'esten-
deisi del caos e dell'anarchia, 
e in vista dell'associazione al 
goxwno di tutte le forze politi
che responsabili». In altre pa
rali.' si fa da parte per spianare 
la via all'ingresso nel governo 
da parte di quei partiti d'oppo
sizione che sinora avevano ri
fiutato tutte le offerte della 
maggioranza per una coge
stione del potere. Ogni volta 
che il governo faceva loro del
le • avances», invariabilmente i 
gruppi membri della cosiddet
ta '.onvenzione per la demo
crazia rispondevano che la 
pre -condizione per un nego
zia o era la sostituzione di Ro
man con una figura «neutrale». 
Con l'uscita di scena di Roman 
(ma alcune sue dichiarazioni 
ieri sera lasciavano pensare ad 
un possibile ripensamento) 
ora le premesse per un allarga
mento della compagine gover
nativa ci sono, almeno sulla 
carta. A meno che le agitazlon i 

di questi giorni non rientrino in 
un piano di segno del tutto op
posto. Una manovra cioè dei 
conservatori per destabilizzare 
la leadership attuale e favorire 
una sorta di restaurazione. 
Contro il primo ministro, la de
stra nazionalista e i nostalgici 
della dittatura hanno lanciato 
da tempo una campagna deni
gratoria feroce, condotta so
prattutto sulle colonne del set
timanale Romania Mare 
(Grande Romania). A Roman 
si è rimproverato Utto, com
prese le sue origini ebraiche. 

Figlio di uno dei fondatori 
del comunismo romeno, Petre 
Roman studiò ingegneria in 
Francia, ed al rientro In patria 
gli fu assegnata una cattedra al 
Politecnico di Bucarest. Iscritto 
al partito comunista, fu messo 
al margini della vita politica 
dalla dirigenza fedele a Ceau
sescu, perché a ragione so
spettato di «non essere in li
nea». Alla (ine degli anni ottan
ta sarebbe entrato in stretti 

rapporti con lon Iliescu, ben
ché i due abbiano sempre det
to di non essersi mai conosciu
ti prima dei giorni della rivolu
zione del dicembre 1989. Il 
Fronte di salvezza nazionale 
emerse dagli eventi di quel
l'anno come la forza egemoni
ca. Iliescu come presidente e 
Roman come premier ne era
no I leader supremi. Le elezio
ni del maggio 1990 furono un 
trionfo per il Fronte e per Ilie
scu. Roman fu confermato alla 
guida del governo. Ma da allo
ra la sua popolarità è andata 
decrescendo in modo diretta
mente proporzionale alla pro
fondità delle riforme di merca
to che egli tentava di attuare. 
Avversato dapprima dagli ul
traradicali come "Criptocomu
nista", ha finito con l'assom
mare alle loro accuse quelle ri
voltegli da strati operai diso
rientati dagli effetti iniziali del
la liberalizzazione: aumenti 
del prezzi, inflazione, disoccu
pazione. D Ga.fi 

Accordo per la televisione 
fra Italia e Unione Sovietica 
«Il golpismo ha dietro masse 
che vogliono l'ordine» 

Egor Jakovlev: 
«Basta con la tv 
ministeriale» 
Egor Jakovlev, direttore della tv sovietica post-co
munista, è freddissimo verso la nuova nomina a 
consigliere presidenziale: «Preferisco la televisione 
dove posso deciceie anziché consigliare». Il 40 per 
cento dei sovietk i «è stato molto sensibile alle pro
messe dei golpist ». Racconta la noia di una tv «mini
stero delia propaganda» e si dice felice degli accordi 
con la consorella italiana. 

JOLANDA BUFAUNI 

• • ROMA. Lo ripete spesso a 
mo' di battuta: «Sino il prossi
mo golpe», in realtà parla sul 
serio. Egor Jakovlev, neo diret
tore della Tv sovicticci del post 
comunismo, in Italia p<>r defi
nire un programma d collabo
razione con l.i televsiune di 
Stato senza però disdegnare le 
Tv commerciali (ha telefonato 
a Berlusconi), cita un djto im
pressionante: «Secondo un 
sondaggio le promesse fatte 
dal famigerato "comitato degli 
otto", che ha tentato il golpe di 
agosto, potevano cotiUire sul 
sostegno del 40 per ce nto della 
popolazione». Promesse di or
dine, lotta alla criminal ita, ca
se e miglioramento degli ap
provvigionamenti. Ma nella 
gravissima situazione in cui si 
trova il paese né Gorttaciov né 
Eltsin sono in grado di fare 
qualcosa per migliorare rapi
damente le condizioni di vita. 
«Non parlo di capaciti - preci
sa il giornalista - parlo di diffi
coltà oggettive». Ecco, sostiene 
Jakovlev. i presupposti per un 
nuovo tentativo di restaurazio
ne del totalitarismo, 'a televi
sione, in questa situazione, 
può scegliere due «rade: 
«Quella di solfiare sul fuoco 
della guerra civile oppure dif
fondere le idee della pacifica '-
convivenza, con un limite, pe
rò, non voglio offrire «ìkun so
stegno a chi vuole il ritorno al 
passato». Freddo, freddissimo 
è Egor Jakovlev verso le nuova 
nomina che lo ha raggiunto 
nella trasferta roman.i, quella 
di consigliere del precidente 
Gorbaciov: «Mi piace di più la 
poltrona di presidente della te
levisione, dove sono io a decì
dere, piuttosto che quella di 
consulente presidenziale, do
ve potrei solo consigliare. Que
sto secondo incarico in ogni 
caso, non ha carattere di una 
funzione statate. Almero cosi 
la penso lo, non so se «Gorba
ciov abbia una idea dive-sa». 

Jakovlev si è messo subito al 
lavoro, non appena gitnto al 
vertice della Tv sovietica, per 
smantellare quello che defini
sce un vero e proprio «ministe
ro della propaganda del Pcus». 
Sino ad oggi il problema di chi 
era al suo posto, dice, era ri
spondere ai tre telefoni bian
chi «del governo, del ]>artito, di 

Gorbaciov». Attraverso quelle 
linee si stabiliva cosa si può o 
si deve dire, che cosa no. Per 
disinnescare questa macchina 
pronta a rispondere, con la so
la pressione di un bottone, al 
prossimo tentativo autoritario, 
Jakovlev pensa a una televisio
ne in cui gli studi creativi ac
quistino indipendenza e stabi
liscano con la direzione televi
siva un rapporto di mercato. 
Severissimo, persino ingenero
so, è il suo giudizio sulla quali
tà dei programmi sovietici che 
pure, negli ultimi anni, hanno 
visto emergere alcuni veri ta
lenti nel campo dell'informa
zione. Proprio sulla base di 
questo giudizio Jakovlev consi
dera vitale la collaborazione 
con le esperienze televisive oc
cidentali si dichiara felice degli 
accordi stabiliti con il presi
dente della Rai, Eugenio Man
ca. Quello che la Tv italiana 
può fare subito, dice Manca, è 
offrire trasmissioni di intratte
nimento su cui la Rai non deve 
pagare diritti. Un pacchetto di 
questi programmi Jakovlev po
trà ini Ilario nella valigia già tor
nando a Mosca da questo pri
mo viaggio. La collaborazione 
fra le due televisioni prevede 
però un ventaglio molto più 
ampio che va dall'organizza
zione del mercato ai rileva
menti di audience, all'informa
zione. Per stabilire gli indici di 
gradimento dei telespettatori 
dell'Urss. che per ora manife
stano le loro opinioni con l'ar
tigianale invio di lettere, si do
vrà però attendere che anche II 
si diffonda la terribile scatolet
ta nera che permette lo zap
ping. Egor Jakovlev cerca dì 
spiegare il perché della noia 
dei programmi di informazio
ne tai gati Urss: «Da voi il fatto è 
l'elemento prioritario, da noi e 
ancora un pretesto per rifles
sioni senza fine». I finanzia
menti per questo insieme di 
ambiziosi programmi si do
vranno trovare nell'ambito dei 
crediti già aperti dall'Italia ver
so l'Urss, che ammontano 
complessivamente a 9200 mi
liardi. Mezzi finanziari aggiun
tivi dovrebbero venire dal dise
gno di legge governativo, in di
scussione in Parlamento, per 
la collaborazione con i paesi 
dell'Est nel campo, fra l'altro, 
dell'informazione. 

i La disputa sui poteri forti e i metodi parlamentari dilania i democratici, l'opposizione protesta 
Gli eltsiniani accusano il premier Silaev: «Tradisce la Russia» 

A Mosca è quasi rissa sui poteri di Eltsin 
Democratici ma despoti? È quello di cui hanno biso
gno la f:ussia e la città di Mosca? La crescente pole
mica si i poteri speciali del presidente Eltsin e del 
sindaco Popov, la guerra tra esecutivo forte e i so
viet. «Così si va dritti ad un nuovo regime totalitario», 
dice l'opposizione. «Siete deputati di dubbia elezio
ne», è U replica. L'accusa degli eltsiniani al premier 
Silaev: « Tradisce la Russia». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SOMMO statai 
• • MOSCA «L'autobus per 
me è già | rratis. Adesso mi dia
no anche un palo di stivali per 
l'inverno n che sia lui il padro
ne...». Con efficace spirito di 
realismo, più che giustificato 
dal mortificante tenore di vita, 
l'ex inseg tante In pensione P. 
Porokhoviik, interpellata dalla 
Moskovskaja Pravità ha liqui
dato la disputa che infiamma 
la Russia <; la Mosca del dopo-
golpe. Ch; sia «lui», Gavriil Po
pov, l'uomo forte della demo
crazia, il e espota buono a tira
re fuori la capitale dalle gigan
tesche difl icoltà. E che sia «lui», 
Boris Eltsii, il presidente della 
repubblici, a imporre il pugno 
di ferro m a con animo demo
cratico, si: servirà alla Russia 
per riemergere, alfine, dalle 
nebbie della transizione. Ma è, 
poi, cosi semplice? 

Nella Ri issia, e nella Mosca. 

del dopo-golpe deve avere più 
potere l'esecutivo o il parla
mento? Eltsin e Popov devono 
aver la possibilità di scavalcare 
il Soviet supremo e il Mossoviet 
senza star 11 ad attendere che 
abbiano termine le estenuanti 
sedute parlamentari mentre i 
problemi marciscono? Gli in
terrogativi si accavallano e la 
controversia si è fatta scontro 
politico aperto. A tal punto da 
provocare una frattura sena al
l'interno delle stesse forze de
mocratiche e radicali e una 
sorta di stato di crisi Istituzio
nale sia al vertici del potere 
russo sia nella capitale. Tra la 
scorsa domenica e l'altro ieri, 
per esempio, lo scontro si è 
trasferito in piazza con due di
stinte manifestazioni. La prima 
In difesa del Soviet di Mosca 
contro il «tentativo di ritomo ad 
un regime totalitario», imper-

Boris Eltsin 

sonato dal radicale Popov; la 
seconda a difesa del sindaco-
prefetto il quale ha delegitti
mato i deputati contestatori, 
espressioni di una «legge anti
democratica» invitandoli a di
mettersi e ad affrontare una 
nuova campagna elettorale. 
Un botta e risposta al vetriolo 
sullo sfondo di una città che 
conta con ansia le tonnellate 
di patate e cipolle che manca
no per l'imminente inverno e 
che dovranno essere acquista
te in Polonia, che non ha riser
ve di zucchero nonostante siu 
venduto con la tessera, che 

scopre d'avere il venti per cen
to dei lampioni fulminati e si 
dovrà far ricorso anche in que
sto caso agli acquisti in valuta. 

Le dimensioni dello scontro 
tra l'esecutivo e i parlamenti si 
sono rivelate, poi, in tutta la lo
ro gravità quando all'inizio di 
questa settimana la polemica 
si è intrecciala con un'altra 
battaglia al vertice del potere 
russo con in primo piano il 
ruolo del premier, Ivan Silaev. 
Questi, nominato nel frattem
po da Gorbaciov capo del «Co
mitato per la gestione operati
va dell'economia», una sorta di 

governo provvisorio dell'Unio
ne, e stato oggetto di una piog
gia di accuse, la più lieve delle 
quali lo ha definito «traditore 
defili interessi della Russia». È 
successo lunedi scorso quan
do Silaev, nel corso di una se-
dui a del governo russo durata 
ben dodici ore, ha invitato Elt
sin a ritirare alcuni decreti fir
mati nei giorni del golpe che, 
in pratica, trasferirono alla 
Ruiisia tutte le proprietà dell'U
nione sul territorio della repub
blica. Ne è nato un vero e pro
prio caso e i giornali si diverto
no a titolare su «Silaev che di
chiara guerra a Silaev». rico
pre ndo contemporaneamente 
sia l'incarico centrale affidato
gli da Gorbaciov sia il posto di 
pre mier del governo della Rus
sia La vicenda avrà, ovvia
mente, ripercussioni in parla
mento che, peraltro, ha già 
censurato In scorsa settimana 
il governo chiedendo ad Eltsin 
di operare un profondo rimpa
sto, cacciando i ministri in
competenti. Eltsin non si è 
messo sinora, e andato in va
canza per due settimane dopo 
la iatica del Karabakh e, si ri-
coiderà, ha evitato di presen
tami, dichiarando un affatica
mento cardiaco, davanti ai de
putati che gli contestano 
un'eccessiva accumulazione 
di potere. 

I sostenitori di Eltsin e di Po
pov sono convinti che le «rivol
te» dei deputati contro ('«ese
cutivo forte» da un lato, e la 
mossa di Silaev dall'altro, sia
no due facce della stessa me
daglia. Vale a dire i segnali di 
una riscossa delle forze buro
cratiche centralistiche, cui non 
va giù il processo di sovranità 
delle repubbliche, i colpi di co
da pericolosi di una nomenk-
latura non domata dalla scon
fitta d'agosto. Eppure, Silaev 
era stato anch'egli tra gli «eroi» 
della rivoluzione della Casa 
Bianca. Perchè questa aperta 
denigrazione? Il più crudo nu 
conlronti del premier ò stato il 
ministro dell'Informazione, Mi-
khail Poltoranin, il quale ha so
stenuto ieri che Silaev è succu
be della pressione dev'appa
rato del Consiglio dei ministri» 
che non vorrebbe perdere ter
reno davanti alle potenti strut
ture della presidenza Eltsin 
che stanno facendo quasi 
piazza pulita di tutto il resto. Si
laev vuole la guerra? Se 0 cosi, 
Poltoranin ha soavemente ri
cordato che c'è ana di inchie
sta giudiziaria su certe «agevo
lazioni fiscali» concesse dal go
verno a «determinate catego
rie». E a Gorbaciov si chiede di 
pronunciarsi con chiarezza 
sulle nuove passioni centrali
stiche perchè la Russia non in
tende più farsi «mungere». 

L'opposizione barricata nella tv 

Sale la tensione in Georgia 
Si teme il blitz degli Omon 
La tensione in Georgia non accenna a diminuire. 
Asserragliata nell'edificio della tv di Tbilisi, l'opposi
zione al presidente Gamsakhurdia teme l'attacco 
dei berretti neri del ministero dell'Interno. Tagliata 
la luce nell'intero quartiere. Gli incidenti della scor
sa notte, nei quali sono morte 5 persone, restano un 
giallo. «Solo voci e invenzioni», ha smentita il co
mandante militare di Tbilisi. 

•fa TBILISI. A Tbilisi, la capita
le della Geogia. la tensione è 
altissima. Si teme un attacco 
alla sede della radiotelevisione 
occupata da oltre una settima
na dagli esponenti dell'opposi
zione, che chiede le dimissioni 
del presidente Zviad Gamsa
khurdia e il ripristino della li
bertà di informazione nella 
piccola repubblica caucasica. 

Testimoni oculari raggiunti 
telefonicamente a Tbilisi dal
l'Ansa, hanno riferito che nella 
zona tutt'intomo agli studi ra
diotelevisivi, nel centro della 
città, ieri è stata sospesa l'ero
gazione di energia elettrica, e 
tutto il quartiere è piombata 
nel buio totale. La popolazio
ne teme un attacco da parte 
delle truppe speciali del mini
stero dell'Interno repubblica
no (gli «omon» georgiani), an
che perchè alle 20 di len. ora 

locale (le 18 italiane) scadeva 
l'ultimatum, prorogato poi di 
due ore, fissato dal presidente 
Gamsakhurdia deciso a otte
nere la consegna di tutte le ar
mi detenute illegalmente dalla 
popolazione. 

Gli incidenti della notte 
scorsa, quelli durante i quali, 
secondo la Tass, sarebbero 
morti quattro militari in un at
tacco degli «omon» alla base 
della guardia nazionale ribelle, 
continua intanto ad essere un 
giallo. Il comandante militare 
di Tbilisi e altre fonti locali 
smentiscono infatti la morte 
dei quattro «omon». Nella notte 
fra martedì e mercoledì cinque 
persone - due guardie e tre 
poliziotti — erano nm»lc ucci
se nelle violenti sparatorie fra 
la guardia nazionale ribelle a 
Gamsakhurdia e la polizia a lui 
fedele 

Ieri un portavoce del co
mandante militare di Tbilisi, 
colonnello Gemal Kutatelad-
ze, ha seccamente smentito la 
notizia della Tass. «Non ci so
no stati scontri armati la notte 
scorsa», ha detto Levan Dolid-
ze, portavoce di Kutateladze. 
secondo il quale le notizie dei 
morti sono solo «voci e inven
zioni». 

Da parte sua, l'agenzia «In
terfax» riferisce oggi che «la 
notte scorsa è trascorsa tran
quilla a Tbilisi». Secondo la 
stessa fonte, un centinaio di 
guardie fedeli a Gamsakhur
dia, disarmate, hanno marcia
to ieri per la prospettiva Rusta-
veli, l'arteria principale di Tbili
si, per mostrare il proprio so
stegno al presidente che non 
ha escluso la possibilità di in
trodurre in Georgia il regime 
presidenziale se i deputati che 
appoggiano l'opposizione do
vessero abbandonare deliniU-
vamente il parlamento repub
blicano. In tal caso - ha detto 
Gamsakhurdia - il parlamento 
dovrebbe essere sciolto. 

Secondo il quotidiano 
•Komsomolskaia Pravda», oltre 
la metà dei deputati georgiani 
sarebbe pronta ad abbando
nare il parlamento della re
pubblica se Gamsakhurdia 
non dovesse accettare le n-
chieste dell'opposizione per le 
sue dimissioni. 
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